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In un altro
meteorite
forme di vita
spaziali?
C’è vita solo sulla Terra
oppure l’Universo ne
ospita - o ne ha ospitato -
alcune forme? Le scoperte
fatte dagli scienziati della
Nasa all’interno di due
differenti meteoriti
lasciano pensare che
organismi viventi hanno
potuto nascere e
svilupparsi anche in altri
luoghi dello spazio. Un
anno dopo l’annuncio
sbalorditivo fatto da uno
scienziato della Nasa che
rivelava la possibile
scoperta di microbi in un
meteorite proveniente da
Marte, un altro scienziato
della Nasa ha rintracciato
prove di vita fossile in un
altro meteorite. Alcune
strutture biologiche, tra
cui alcune fungiformi,
sono state ritrovate in un
meteorite caduto in
Australia nel Settembre
del 1969. A dare
l’annuncio è stato Richard
B. Hoover, scienziato
Nasa, nel corso della
conferenza che si tiene
questa settimana a San
Diego, in California, sulla
ricerca dei microrganismi
alieni. Il meteorite
rinvenuto nel suolo
australiano, entrato nella
nostra atmosfera a una
velocità di otto miglia al
secondo, è un tipo raro di
roccia spaziale chiamato
«carbonaceous
chondrite». Gli elementi
base di questa sostanza
sono insolitamente molto
ricchi nell’acqua e nei
composti di carbonio.
Contengono anche un
numero molto elevato di
molecole organiche e
hanno una densità
particolarmente bassa,
così bassa che alcune
rocce si disintegrano
quando vengono toccate
o quando vengono
immerse nell’acqua.
Non si sa da dove
provenga questo
meteorite, ma è certo che
non proviene dalla Luna o
dalla Terra. Un’analsi della
roccia ha mostaro che la
sua composizone è simile
a quella di un esteso
asteroide, Ceres, e a quella
di Fobos una delle lune di
Marte.
Dell’interno del meteorite
rinvenuto in Australia ci
sono immagini molto
dettagliate. Sono state
ottenute grazie all’utilizzo
di un potentissimo
microscopio elettronico.
Hoover, forte anche di
altri strumenti
tradizionali, ha ottenuto
immagini di ciò che egli
ritiene essere microfossili
all’interno del meteorite.
Questi elementi, assicura
Hoover, non assomigliano
ad organismi o a
microrganismi conosciuti
sulla Terra. Comunque, ha
aggiunto, alcuni di questi
misteriosi oggetti
somigliano ad altri
identificati decine di anni
fa all’interno di un altro
«carbonaceous
chondrite». Questi
componenti minerali si
ritiene siano dei «resti»
che risalgono ai primi
giorni di formazione del
sistema solare.
La conferenza di san
Diego tratta proprio di
questi argomenti, gli
scienziati si confrontano
sugli sviluppi degli ultimi
anni nella ricerca di tracce
di vita nello spazio.
L’annuncio di Hoover,
quindi, ha catturato
l’attenzione di tutti. «Ho
iniziato col trovare una
struttura estesa simile a
quella dei funghi - ha
dichiarato - che potrebbe
essere una traccia di
forme di vita fossilizzate».
Lo scienziato ha
dichiarato anche di aver
visto una peculiare cavità
e una altra forma simile a
un germoglio.

Una ricerca americana del Boston College spiega il perché delle differenze tra studenti e studentesse

Le ragazze faticano con la matematica
Il rimedio è esercitarsi in «spazialità»
I maschi avrebbero delle abilità spaziali più marcate, mentre le femmine oltre ad essere carenti su questo aspetto avrebbero
una bassa autostima. Uno dei rimedi suggeriti: far fare alle bambine giochii tipicamente maschili.

Autotrapianto
di midollo
su una bimba

Una bambina di 15 mesi è
stata sottoposta ieri a un
autotrapianto di midollo
spinale che potrebbe
servire per curarle una rara
malattia genetica.
L’intervento, il primo al
mondo di questo genere, è
stato eseguito al Royal
Manchester Children’s
Hospital. Il midollo spinale
della bambina, prima di
essere reinserito
nell’organismo, è stato
modificato geneticamente
in laboratorio. Poi è stato
poi reimpiantato. «La
bambina ha dormito per la
maggior parte del tempo e
le sue condizioni mediche
generali non destano
preoccupazione», ha detto
il pediatra Ed Wraith,
spiegando che ci vorrà
tempo prima di poter dire
se l’operazione, definita un
«obiettivo medico», sia
riuscita. «Abbiamo fatto
questo in laboratorio ed ha
funzionato - ha aggiunto -.
Ma non sappiamo come
sarà il passaggio dalla
realtà del laboratorio a
quella del paziente». La
piccola soffre del morbo di
Hurler che è provocato da
un gene difettoso. La
settimana scorsa le era
stato tolto parte del
midollo che poi è stato
manipolato nei laboratori
del Christie Hospital di
Manchester con
l’inserimento di un gene
normale, con la speranza
che prenda il sopravvento
su quello difettoso. In Gran
Bretagna sono pochissime
le persone che soffrono di
questa malattia e, in
genere, muoiono prima di
compiere dieci anni.

La polemica è di quelle roventi e si
trascina da molto tempo. Da anni
infatti la comunità scientifica si di-
vide sulla valutazione da dare alle
diverse capacità che maschi e fem-
mine hanno nella risoluzione dei
problemi matematici, risultando
miglioriquelledeiprimi.

Adesso un gruppo di ricercatori
americani ha fatto un nuovo studio
per capire il perché di questa diffe-
renzacosìmarcata.E sono giuntiad
una conclusione: secondo gli stu-
diosi del Boston College, i ragazzi
hanno in più, rispetto alle ragazze,
una notevole capacità spaziale, la
cui assenza priverebbe le studentes-
se di una adeguata confidenza con
la materia. Attenzione, però, avver-
tono i ricercatori, questo non vuol
dire che i ragazzi sono biologica-
mente più portati per la matemati-
ca, o che genitori e insegnanti non
dovrebbero incoraggiare le ragazze
asvilupparemaggioriabilitàspazia-
li.

«Il messaggio che va trasmesso è:
”Svegliati e datti da fare per miglio-
rare le abilità spaziali”», dice la dot-
toressa Beth Casey, professoressa di
psicologia dello sviluppo e della
educazione al college di Boston. La
dottoressa è l’autrice principale del-
lo studio che è apparso sull’ultimo
numero della rivista «Psicologia
dell’etàevolutiva».

«Èmoltoimportante -dice ladot-
toressaCasey -che leragazzesvilup-
pino le capacità spaziali. E perché
ciò avvenga bisogna cominciare a
fornire similiesperienzeallebambi-
ne quando sono molto piccole».
Nella pratica vuol dire prestare par-
ticolare attenzione ai giochi da pro-
porre alle piccole. Sono adatte, ad
esempio le costruzioni con i cubi, i

modellinidiaereiealtrigiochitipici
dei maschietti. E non va dimentica-
tolosport.

Le abilità spaziali, delle quali è
stata già mostrata la corelazione
con le migliori performance in geo-
metria, in particolare coinvolgono
lecapacitàdivisualizzareemanipo-
lare mentalmente gli oggetti tridi-
mensionali, come ad esempio far
ruotarementalmenteunoggettoed
essere capace di immaginare perfet-
tamentecomeappariràquell’ogget-
tonellediverseposizioni.

Lo studio del Boston College, ba-
sato su una ricerca fatta nelle scuole
diMelrose,èilcontributopiùrecen-
te al dibattito sulle differenze di ge-
nere (gender) e non contribuisce
certoametterviunpunto. Ildibatti-
to sulle differenze di genere legate
alle soluzionidei test standardizzati
dimatematicaèsemprestatomolto
aspro già a partire da alcune decadi
fa, sebbene la ricerca successiva in-
dichi che ilgapsiè sensibilmente ri-
dotto.

Nel passato, c’è stato qualcuno
che ha attribuito le migliori capaci-
tà spaziali dei ragazzi ad una diffe-
renza biologica, mentre qualcunal-
trohasottolineatocomelabassaau-
tostimadelleragazzeinmatematica
e la forte ansia per questa materia
sianolaprovacheledifferenzenella
socializzazione fosse da tenere in
forteconsiderazione.

Il nuovostudio, ilprimochevuo-
le valutare entrambe le prospettive
nello stesso gruppo di studenti, ha
scopertocheil64percentodelledif-
ferenze misurabili era da attribuire
alle migliori capacità spaziali dei ra-
gazzieil36percentoallabassaauto-
stimadelleragazze.Unaltroaspetto
interessante della ricerca è che l’an-

siadamatematicadelleragazzenon
haeffettisugliesitideitest.

Altri ricercatori del settore, di im-
postazionesiaambientalistacheor-
ganicista, hanno ben accolto la
nuova ricerca. «Le scoperte sonoin-
teressanti - dice il professore di psi-
cologia alla Johns Hopkins Hospi-
tal, Julian Stanley - ed offrono la
possibilitàdi specularesul significa-
todaattribuireloro,masecondome
la giusta interpretazione consiste
nel considerare sia la componente
ereditaria sia quella ambientale co-
me determinanti nel creare le diffe-
renze».

Ementre sicercadistabilirequale
sia l’atteggiamento migliore da as-
sumerealivelloscolasticoperelimi-
nare questo problema, il professor
Stanley afferma che ci sono già dei
professori che affermano che la dif-
ferenza di genere nel risolvere i pro-
blemi di matematica può essere af-
frontata insegnando alle ragazze le
abilitàspaziali.

Ma la dottoressa Janet Hyde, pro-
fessoressa di psicologia all’universi-
tà del Wisconsin, che propende più
per le spiegazioni sociologiche, af-
ferma che lo studio sottolinea l’im-
portanza dell’insegnamento delle
capacità spaziali alle ragazze in gio-
vane età, così come l’innnalzamen-
todell’autostima.

«L’abilità di visualizzare mental-
mente unarotazione è importante-
afferma la psicologa - e lo è anche la
stima nelle proprie capacità. Ma
quello che voglio sottolineare è che
entrambe queste caratteristiche si
possono ottenere con un interven-
to sia a scuola che all’interno della
famiglia».

Liliana Rosi

La Nasa l’ha sostituita con David Wolf

«Wendy è bassina,
non andrà sulla Mir»
Per le riparazioni devono essere in tre tutti addestrati
L’astronauta Foale: dall’incidente, utili insegnamenti

La Nasa ha deciso: l’astronauta
WendyLawrenceètroppobassaper
vivere sulla stazione orbitante russa
Mir, dove avrebbe dovuto dare il
cambio al connazionale Michael
Foale. Con il suo metroe 59,aWen-
dyva infatti troppolargalatutaspa-
ziale russa Orlan,che vieneutilizza-
ta per le riparazionid’emergenzaal-
l’esterno della stazione. Al suo po-
sto -hadettolaNasa-partirà il sosti-
tuto David Wolf che però «deve ac-
celerare l’addestramento per le pas-
seggiate spaziali», ha precisato l’a-
genzia Usa. Wendy Lawrence era
già stata esclusa una volta dal pro-
gramma Shuttle-Mir a causa della
sua altezza, ma dai russi. Era stata
poi riammessa perche gli stessi russi
avevano modificato i requisiti per
partecipare alle spedizioni. Nor-
malmente, solo due dei tre astro-
nauti presenti sullaMir sono prepa-
rati a fare passeggiate spaziali, ma le
precarie condizioni della stazione e
lanecessitàdi riparazionihannoin-
dotto i responsabili russi ed ameri-
cani a voler inviare tre persone con
questacapacità.

Intanto il comandante della sta-
zione orbitante ha drammatica-
mente rievocato con i giornalisti,
collegati invideo-audiol’incidente:
«Se ci avesse colpito direttamente
avrebbe danneggiato il modulo
centrale e saremmo tutti morti. Fi-
no all’ultimo - ha raccontato Vasily
Tsibliyev - sonorimastoattaccatoai
comandi per cercare, riuscendovi,
di non far sbattere il veicolo di rifor-
nimento contro la stazione, se non
l’avessi fatto sono sicuro che ci
avrebbe colpiti direttamente e ora
saremmo tutti morti. Solo un am-
masso di rottami fluttuanti nello
spazio». L’astronauta della Nasa a
bordo della Mir, durante lo stesso
collegamento con la Terra durato
circa 20 minuti, ha detto che non è
sicuro se si potrà ripressurizzare il
modulo Spektr. Lo Spektr è rimasto
danneggiato nell’impatto chehari-
schiatodiesserefatale,tralanavetta
di rifornimento inavvicinamentoe
la stazione, il 25 giugno scorso. Se-
condoMichael Foale,unfisiconato
inGranBretagna, lapossibilitàdi ri-
parazionedipendonodall’estensio-

ne deidanni, ancorada valutare ap-
pieno. La collisione ha obbligato
l’equipaggio della Mir a chiudere,
isolandolo, il modulo Spektr, dove
dormiva Foale e dove venivano
condotti la maggior parte degli
esperimenti scientifici. Nonostante
i brutti momenti passati e i proble-
mi della Mir - stazione spaziale for-
matadaunaseriedi«moduli»colle-
gati a un corpo centrale - secondo
Foale gli StatiUnitinondovrebbero
rinunciare a portare avanti la mis-
sionecongiuntaconirussi.

«Questa esperienza è veramente
di gran valorepernoiora-hadetto-
e penso che questo sia un prezzo
vantaggioso dapagare per gliUsa in
cambio della presenza permanente
di un loro astronauta a bordo della
Mir». Foale sostiene che nel cercare
soluzioni nuove ai problemi che si
stanno presentando sulla Mir, vec-
chia ormai di 11 anni, si apprenda
unimportantelezionechesaràutile
fra qualche anno, quando sarà atti-
valaprevistanuovastazionespazia-
leinternazionale.

Una tessera
magnetica per
i rifiuti

Una tessera magnetica che
annota il tipo e la quantità
dei rifiuti da scaricare e che
identifica il cittadino che
porta i rifiuti, rappresenta il
primo esperimento in Italia
sulla raccolta differenziata
«intelligente». Si tratta del
programma «Ciclovita»,
progetto pilota inaugurato
a Roseto (Teramo). Un
campione di 1.000 famiglie
rosetane è stato dotato di
un tesserino magnetico. In
un’isola ecologica
attrezzata le persone dotate
del tesserino dovranno
depositare i propri rifiuti.


